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L'equilibrio dello squilibrio 
L'Italia è sempre al secondo posto, dietro al Giap­
pone, nella classifica dei Paesi «più risparmiatori». 
Ciò nonostante, la percentuale diminuisce, sia nel 
settore pubblico sia in quello privato. Maggiore 
«colpevole» è la pubblica amministrazione incapa­
ce di avviare un processo di risanamento. Le con­
troproposte del Pei per il riequilibrio della finanza 
pubblica. Le scadenze comunitarie. 

ROSSELLA DALLO 

M Italiani grandi risparmia­
tori. La definizione che ci ha 
gratificato negli ultimi anni re­
sta sempre valida, ma di re­
cente si è cominciato a vedere 
segnali di tendenza negativa. 
Pur restando solidamente al 
secondo posto (dietro al 
Giappone) nella speciale 
classifica tra i Paesi industria­
lizzati. l'analisi dell'andamen­
to del risparmio - inteso nel 
senso più alto - nell'88 ha 
messo in luce un'ulteriore lie­
ve flessione percentuale che si 
traduce in un aumento dei 
consumi individuali e. soprat­

tutto, nell'incapacità della 
pubblica amministrazione a 
contenere la spesa, a combat­
tere gli sprechi, a «fare econo­
mia». Per dirla in cifre - o me­
glio con le parole del gover­
natore della Banca d'Italia 
Carlo Azeglio Ciampi che a fi­
ne maggio ha presentato una 
preoccupata relazione annua­
le -, il risparmio lordo com­
plessivo del Paese è sceso dal 
25-28% del reddito nazionale 
degli anni Sessanta al 20.9% 
dol 19S8. E se la parte del leo­
ne, in negativo, l'ha fatta il set­
tore pubblico (il disavanzo 

corrente, depurato dell'infla­
zione, è aumentato di oltre 
due punti nell'ultimo trien­
nio), anche quello privato ca­
la di un punto percentuale 
(21,6) rispetto al decennio 
precedente. 

Lo stesso Ciampi fa risalire 
quest'ultimo fatto a ragioni so­
ciali e di mutamento di costu­
me, peraltro condivisibili, co­
me la diversa composizione 
della famiglia (sempre più as­
sottigliata, con una forte pre­
senza di nuclei unipersonali 
che riducono notevolmente le 
economie di scala), l'invec­
chiamento della popolazione 
contro una drastica riduzione 
della natalità, un maggiore e 
più diffuso benessere che de­
motiva il «fare economia per il 
futuro», la facilità di accesso al 
credito personale e quindi alla 
spesa, programmabile e dilui­
ta nel tempo. 

In realtà, su questi fattori 
che potremmo definire «ester­
ni» e che concorrono contem­
poraneamente al minore ri­
sparmio, si innesta una gene­

rale sfiducia del cittadino-con­
tribuente nelle capacità - o 
volontà - della pubblica am­
ministrazione ad avviare un 
processo di risanamento al 
proprio intemo. La situazione 
di forte deficit del settore pub­
blico, quasi pari al prodotto 
interno lordo, cresce a un tas­
so insostenibile, costringendo 
lo Stato ad una massiccia 
emissione di titoli i cui interes­
si corrispondono ai di:e terzi 
del disavanzo. Ovvero, se vo­
gliamo usare un efficace bi­
sticcio di parole, lo Stato con­
suma risparmio per mantene­
re in equilibrio lo squilibrio. 

Da molto tempo, ormai, il 
Partito comunista ha messo il 
dito sulla piaga di una politica 
fiscale fortemente sperequata 
che fa acqua da tutte le parti 
ed è incapace di funzionare 
(parte del risparmio è anche 
evasione, elusìone...), di una 
gestione del bilancio miope e 
clientelare, senza margini dì 
manovra. Le possibilità, inve­
ce, di far funzionare la mac­
china pubblica riducendo nel 
contempo le spese sono state 

più volte dimostrate in questi 
anni dal Pei e negli ultimi me­
si dall'incisiva azione del go­
verno ombra che anche qual­
che giorno fa ha presentato 
una propria controproposta 
alla finanziaria '90 che potreb­
be ridurre il fabbisogno di 
5.000 miliardi (125.000 contro 
i 130.000 decisi dal governo) 
addirittura aumentando un 
congruo numero di capitoli di 
spesa per il sociale. Se non si 
affronta una diversa imposta­
zione in senso riformatore 
della politica di Bilancio è im­
possibile ipotizzare un riequi­
librio della finanza pubblica. 
Ma lo scontro, come ovvio, è 
su chi deve pagare. 

Analoga azione riformatrice 
è ormai indispensabile anche 
per mettere ordine nella giun­
gla fiscale del risparmio. Una 
selva di aliquote (dal 12,50% 
per ì Bot al 30% per i depositi 
bancari) oggi induce il rispar­
miatore a scegliere in base al­
le convenienze di trattamento 
fiscale. Inoltre, l'imminente li­
beralizzazione del movimento 

dei capitali (7 luglio 1990) 
nei Paesi Cee, che consentirà 
di aprire conti correnti all'e­
stero senza ricorrere all'inter­
mediazione della banca, ri­
chiede - come ha fatto il Pei 
con una proposta di legge -
un riordino della politica di 
tassazione attraverso un'ar­
monizzazione tra ì Dodici (il 
tasso bancario italiano è fra i 
più alti in Europa e ciò po­
trebbe indurre a un deflusso 
di capitali verso i cosiddetti 
•paradisi fiscali*) e una rego­
lamentazione del tasso di ren­
dimento finanziario, per 
esempio, nella denuncia dei 
redditi nel luogo di residenza. 
Ma quest'ultimo punto preve­
de anche una reale capacità 
di controllo da parte dello Sta­
to, Terza questione: la neces­
sità di una normativa quadro, 
entro la quale disciplinare i 
singoli settori, del complesso 
mondo extrabancario (fondi 
comuni, parabancario ecc.) 
oggi soggetto a una regola­
mentazione estremamente ca­
rente e in forte ritardo, se non 
del tutto assente. 

" ™ " ~ ^ ^ ^ ~ ~ Proposta di legge del Pei per la trasparenza nei contratti 

La «glasnost» bussa alla porta della banca 
PIERLUIGI GHIQQINI 

• i Cifre chiare e prezzi «tut­
to compreso» per ogni mu­
tuo, contratti obbligatori per 
ogni conto corrente o libretto 
di risparmio. C'è anche que­
sto nel futuro dei rapporti fra 
i consumatori, le banche e le 
società finanziarie. L'annosa 

Questione della trasparenza 
elle procedura e della cer­

tezza delle spese è ormai en­
trata nell'agenda dei lavori 
parlamentari, anche se con 
ritardo e fra non poche resi­
stenze. Ad augurarsi che ven­
ga messo un freno al clima di 
anarchia, e talvolta di arbi­
trio, che impera nel mercato 

del denaro oggi sono in tanti: 
dalle schiere di debitori co­
stretti a pagare interessi da 
strozzinaggio alle finanziarie 
sorte come funghi negli ultimi 
anni sino al risparmiatori che, 
sempre più numerosi, cado­
no nella trappola dei prodot­
ti-spazzatura (buoni interessi 
ma altìssimo rischio) venduti 
a ogni cantone. Senza conta­
re i clienti degli istituti di cre­
dito, spesso insoddisfatti de­
gli interessi attivi. 

L'esigenza di mettere ordi­
ne in un settore cresciuto im­
petuosamente è testimoniata 

dalle cifre fomite lo scorso 
anno dalla Banca d'Italia: in 
base a un campionamento su 
26 aziende, si è calcolato che 
in soli quattro anni l'ammon­
tare dei cosiddetti •crediti al 
consumo» è raddoppiato. 
Non solo: nel 1987 risultava 
che j tassi effettivi praticati 
dalle banche erano attestati 
al 17%, mentre quelli delle 
società finanziarie erano su­
periori di ben cinque punti. 

L'urgenza della tutela dei 
consumatori è stata colta in 
una proposta di legge sul cre­
dito al consumo che porta le 
firme di Antonio Bellocchio, 
Alfredo Reichlin e Vincenzo 

Visco. «Già da tre anni - rile­
va in proposito il primo fir­
matario on. Bellocchio, capo­
gruppo del Pei alla commis­
sione Finanze della Camera -
la Cee ha emanato una diret­
tiva sulla trasparenza che ri­
guarda anche i cre^iì di valo­
re compreso fra i 200 e i ven­
timila Ecu (cioè fra trecento-
mila e trenta milioni di lire). 
Il nostro Paese però non si è 
ancora adeguato. La nostra 
proposta - sottolinea Belloc­
chio - impone in particolare 
l'indicazione di una aliquota 
"globale", comprensiva di in­
teressi, commissioni e spese 
accessorie. Prevede inoltre un 

sistema di vigilanza e sanzio­
ni per gli inadempimenti. Sia 
all'atto della firma di un con­
tratto di credito, sìa di fronte 
a un avviso pubblicitario il 
consumatore dovrà avere 
chiaro qual è il costo effettivo 
da sopportare nel tempo-. 

L'esame di questa propo­
sta entra nel pacchetto di leg­
gi sul credito (banche pub­
bliche, Sim, offerta pubblica 
dì acquisto) che sono di 
fronte alla commissione. 
Maggiori problemi, e difficol­
tà per la stesura di un testo 
unificato, sembrano invece 
manifestarsi per la nonnativa 
generale sulla trasparenza. La 
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proposta di legge che porta 
la firma di Vincenzo Visco 
(ripresa dal progetto presen­
tato da Gustavo Minervini nel­
la precedente legislatura) 
vuole sancire l'obbligo dì un 
vero e proprio contratto fra 
banca e cliente anche per l'a­
pertura dì un c/c, tale da ga­
rantire la massima chiarezza 
delle procedure e dei tratta­
menti. «È una questione tal­
mente ampia e sentita dall'o­
pinione pubblica - commen­
ta Bellocchio - che l'interven­
to del Parlamento è diventato 
indispensabile. Non pud cer­
to bastare una circolare am­
ministrativa». 

L'accentuato divario territoriale 
rimpingua solo le aree forti 

Una questione 
meridionale 
del credito 

IGNAZIO D'ADDABBO 

• i La celebrazione della 
giornata del risparmio evoca 
l'immagine delle linde solare-
sche degli anni 50 accompa­
gnate dalla maestra alla Cassa 
di Risparmio per ricevere il li­
bretto ed il salvadanaio apribi-
le solo con la chiave del cas­
siere della banca. Era l'esalta­
zione, un po' retorica ma es­
senziale, del risparmio come 
valore positivo per la crescita 
del Paese, indissolubilmente 
legata all'immagine delta ban­
ca, centro di raccolta e di im­
piego delle risorse finanziarie 
della nazione. 

Anni luce sembrano tra­
scorsi da quel tempo. II Paese 
è enormemente cresciuto e 
anche se la banca continua 
ad esercitare un ruoto centra­
le di collettore del risparmio 
(si calcola che nel Duemila le 
banche raccoglieranno il 25% 
dei flussi complessivi, ndr), 
una molteplicità di nuovi sog­
getti e di nuove forme di rac­
colta e di intermediazione si 
sono affermate in una crescita 
non sempre accompagnata 
da norme adeguate a tutelare 
i risparmiatori e a garantire 
l'allocazione ottimale delle ri­
sorse. La Repubblica, secon­
do l'art. 47 della Costituzione, 
incoraggia e tutela il risparmio 
•in tutte le sue forme», discipli­
na e controlla l'esercizio del 
credito, favorisce l'accesso del 
risparmio alla proprietà della 
abitazione, alla proprietà di­
retta coltivatrice e al diretto e 
indiretto investimento aziona­
rio nei grandi complessi pro­
duttivi del Paese. 

Profondi cambiamenti sono 
invece avvenuti in una situa­
zione di sostanziale immuta­
bilità del quadro normativo di 
base, che disciplina i soggetti 
e gli strumenti che intervengo­
no nella gestione del rispar­
mio. Nell'epoca delta globa­
lizzazione dei mercati finan­
ziari, quando un'operazione 
bancaria consiste nel tratta­
mento di un'informazione in 
tempo reale, anche il proble­
ma della tutela del risparmio 

e del controllo dell'attività cre­
ditizia assume una nuova 
configurazione. Gli ultimi 
eventi dimostrano che il com­
portamento deviante di una 
cellula lontana di un organi­
smo complesso come quello 
di una grande banca può mi­
nacciarne la stabilità. 

Una interpretazione in chia­
ve moderna e di efficacia dei 
•doveri» che l'art. 47 della Co­
stituzione assegna alla Repub­
blica comporta una profonda 
ed articolata azione riformatrì-
ce; una folla di problemi si è 
ormai accumulata: l'accesso 
dei risparmio agli investimenti 
azionari richiede l'approvazio­
ne di leggi delle quali si discu­
te da anni; la legge istitutiva 
dei «Fondi Chiusi» e quella sui 
•Fondi Immobiliari», le «Socie­
tà di Intermediazione Mobilia­
re (SIM)*, le norme sulle 
«OPA» e suIRnsider Tradingi, 
tutti provvedimenti necessari 
per rivitalizzare ed allargare 
gli stretti ambiti dei mercati 
mobiliari italiani e, al tempo 
stesso, assicurare una più effi­
cace tutela del risparmio che 
vi affluisce. 

Il tema altrettanto impor­
tante della dimensione dei 
gruppi bancari a quello della 
trasformazione giuridica delle 
banche pubbliche deve avere 
come punti di riferimento e 
come obiettivi il miglioramen­
to dell'efficienza e l'abbassa* 
mento dei costi soprattutto 
nelle aree deboli del Paese. 
Tutto il governo di questi pro­
cessi di adeguamento norma­
tivo e strutturale del mercato 
finanziario e dell'organizza­
zione bancaria deve essere 
condotto con l'ottica del rie­
quilibrio fra Nord e Sud. 

£ significativo che nell'ulti­
ma relazione annuale il gover­
natore della Banca d'Italia ab­
bia messo in evidenza il nesso 
causale fra il crescente divario 
territoriale di produttività del* 
l'industria meridionale e lo 
stato dell'intermediazione fi­
nanziaria nel Mezzogiorno: 
emerge da quella analisi il 

profilo di «una questione me­
ridionale del credito» dalla 
quale scaturiscono sollecita­
zioni meritevoli di essere rac­
colte da tutti quelli che volgio-
no realmente il riequilìbrio 
territoriale. Rafforzamento e 
integrazione nazionale e inter­
nazionale delle struttue finan­
ziarie nelle regioni meridiona­
li, intervento sui meccanismi 
di allocazione delle risorse e 
sul funzionamento dei mercati 
e degli intermediari finanziari 
nel Sud, miglioramento del si­
stema dei pagamenti, maggio­
re efficacia e adeguamento 
agli standard nazionali dei 
servizi di credito e dei relativi 
costi offerti dal sistema banca­
rio merdionale: questi I punti 
fondamentali di un'azione for­
te di intelligente meridionali­
smo alla quale bisogna anco­
ra conquistare le forze produt­
tive e di governo delle regioni 
del Sud. 

È necessario che questa 
azione diventi una costante 
del processo di adeguamento 
normativo e strutturale del si­
stema nazionale del credito 
per evitare che tale processo, 
nel compiersi, produca una 
ulteriore accentuazione del 
divario territoriale. 

I nuovi strumenti di raccolta 
e di intermediazione nel mer­
cato mobiliare, infatti, se non 
adeguatamente collegati al si­
stema produttivo meridionale 
(con tutto ciò che comporta, 
anche in termini dì «evoluzio­
ne culturale»), potranno dare 
nuovo e ulteriore impulso al 
deflusso di rispamio verso le 
aree «forti», cosi come è stato 
per il risparmio raccolto dai 
Fondi Comuni di Investimento 
di contenuto azionario, ed è, 
da sempre, per una parte di 
investimento dei depositi ban­
cari del Sud. 

Si tratta di interrompere 
quel «circuito del sottosvilup­
po» per il quale il disavanzo 
della bilancia commerciale 
del Sud viene coperto dalle ri­
sorse finanziarie che a titolo 
di trasferimenti pubblici ven­
gono indirizzate alle regioni 
meridionali; parte di tali risor­
se, accumulate in risparmio 
bancario e postale, per l'inca­
pacità del sistema di attrarle 
verso Impieghi produttivi, at­
traverso i canati del credito 
viene impiegata in attività del­
le imprese dì altre aree. 

£ certo mutato il quadro, da 
quello evocato all'inizio; sono 
cambiati ì problemi. La forma­
zione del risparmio e il modo 
in cui esso viene impiegato 
sono sempre aspetti essenziali 
per l'economia di un Paese; 
aver sottolineato l'importanza 
che essi assumono e la loro 
particolarità nell'area meridio­
nale e sembrato il modo mi­
gliore per ricordarlo. 
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